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 a cura di Barbara Spampinato

Barbara: La riflessione sul socialismo, 
tanto più se concepita per continua-
re ad Imparare andando oltre, come 

intitoli la postfazione del volume, è rara di 
questi tempi. E al tempo stesso quest’ope-
ra non è certo scritta per degli specialisti. A 
chi ne consiglieresti la lettura?

Lorenzo: Quest’ultimo libro di Dario Renzi, 
che ho avuto il piacere di curare, offre alcune 
chiavi di interpretazione davvero profonde 
e originali su tante vicende della storia del 
movimento operaio, delle cosiddette teorie 
della liberazione, dei marxismi rivoluzionari in 
particolare. Lo fa con l’approccio umanista 
socialista, rigoroso e creativo che caratterizza 
l’autore. Lo consiglierei a chi volesse cono-
scere vicende che hanno coinvolto milioni di 
persone alla ricerca di un paradiso su questa 
terra, di un riscatto per i più poveri, di una 
società più giusta e a misura umana, vicende 
entusiasmanti e amare, a tratti tragiche, tanto 
sono state piene di speranze ed inganni, 
slanci e cadute. A chi volesse riflettere sull’in-
terrogativo se abbia ancora senso definirsi 
socialisti in un contesto in cui questa parola 
ha assunto connotati negativi e dispregiativi. 
A chi volesse interrogarsi sui nobili intenti 
e i tremendi limiti di coloro i quali hanno 
dedicato la propria vita, ossessivamente e 
confusamente, alla rivoluzione socialista, 
come i migliori fra i marxisti rivoluzionari. A 
chi fosse incuriosito dall’idea di un socialismo 
che scaturisca dall’umanesimo. A chi volesse 
cercare qualche spiegazione sul perché sia 
fallito così miseramente il socialismo politico e 
sul disastro delle sinistre, quelle ormai in via di 
sparizione come in questo paese o quelle al 
potere, come in buona parte dell’America La-
tina. A tutte queste persone consiglio davve-
ro la lettura di questo libro così evocativo, an-
che perché vi troveranno una grande lezione 
metodologica: Dario, come noi della Comune 
umanista socialista, ha superato da tempo il 
marxismo rivoluzionario, eppure continua a 
imparare, senza cancellazioni o abiure, senza 
rimozioni o anatemi. Lo fa con un approccio 
attualistico, non certo archivistico e storicista.

Barbara: Una riflessione dal forte signifi-
cato attualistico è dunque tanto più incardi-
nata sulle questioni di fondo.

Lorenzo: Una delle tesi del libro è che le 
avanguardie del movimento operaio, com-
prese le massime figure dei marxismi rivolu-
zionari, abbiano basato le proprie opzioni di 
liberazione umana su fondamenta teoriche 
errate, interne e subalterne alle logiche op-
pressive che volevano combattere, finendo 
per tradire gli slanci popolari migliori e le 
rivoluzioni sociali. Alcune avanguardie erano 
eccezionali umanamente ma non seppero 
interrogarsi sull’umano. Alcune, non tutte, 
erano schierate con gli oppressi e moralmen-
te apprezzabili, ma ignorarono la centralità 
etica. Misero la politica al posto di comando 
e finirono per compromettersi assumendo 
una logica bellica (con alcune significative 
eccezioni come la corrente diretta da Rosa 
Luxemburg). Certe impostazioni evoluzio-
niste e progressiste, scientiste e stataliste 
che non condividiamo per niente, certi tratti 
patriarcali hanno caratterizzato anche le mi-
gliori avanguardie. Vogliamo un esempio sul 
valore attualistico di questa riflessione? Nelle 
conclusioni del convegno Medio Oriente e 
Palestina, crocevia attuale dell’umanità* Da-
rio (si) chiedeva come sia stato possibile che 
nessuna corrente marxista abbia avanzato 
una consegna popolare, lineare, efficacissi-
ma, come quella proposta in alcuni cartelli da 
persone comuni che accoglievano i profughi 
in Germania e cioè “no border”. Ma la rispo-
sta ce la fornisce lo stesso Marx che nel Ma-

nifesto del partito comunista (non un testo 
secondario) scrive che “gli operai non hanno 
patria”, ma aggiunge subito dopo (lo cito 
testualmente): “poiché il proletariato deve pri-
ma conquistarsi il dominio politico, elevarsi a 
classe nazionale, costituire sé stesso in nazio-
ne, è anch’esso nazionale.” È come se Marx 
dicesse: “proletari di tutti il mondo unitevi ma 
non abbattete le frontiere, perché prima do-
vete prendere il potere politico e costruire una 
dittatura del proletariato nazionale”.

Barbara: Il libro, infine, restituisce lo 
spessore umano di alcune grandi figure del 
marxismo rivoluzionario.

Lorenzo: Questo libro nasce dalla trascri-
zione di vari dialoghi che alcuni di noi hanno 
svolto con il proprio maestro alla Scuola 
internazionale di Vallombrosa (del 2013), nel 
corso di Storia e teoria del socialismo. Se ci 
lasciamo coinvolgere e trascinare dal flusso 
del pensiero di Dario possiamo esplorare 
aspetti molto evocativi. Scopriremo il valore 
“della più grande donna del ‘900 e la più 
grande sul piano sociale” (Rosa Luxemburg) 
come lui la definisce nel libro, la sua eccezio-
nale spinta umana imprigionata dalla politica, 
la generosità rivoluzionaria costretta nel dog-
ma marxista. Rifletteremo su come “il grande 
vecchio” (Trotsky) abbia dato il meglio di sé 
da giovane, prima dei tragici anni del potere 
in Russia e della vergognosa repressione di 
Kronstadt. Capiremo il tentativo di riscatto di 
quella che uno storico lituano ha chiamato 
“l’ultima battaglia” di Lenin. Ci commuovere-
mo per il coraggio degli oppositori di sinistra 
allo stalinismo, eroi non per caso di una 
battaglia persa. A queste grandi figure dei 
marxismi rivoluzionari di inizio Novecento si 
aggiunge la riflessione attorno al migliore fra 
quanti provarono a tenere viva la speranza 
della rivoluzione dopo l’immane tragedia 
della Seconda guerra mondiale e lo ha fatto 
nonostante l’adesione incondizionata e fal-
limentare al socialismo scientifico: il nostro 
maestro Nahuel Moreno (Hugo). Noi umani-
sti socialisti, insisto, siamo già oltre, abbia-
mo da tempo rotto con le varie concezioni 
politiche rivoluzionarie, eppure sappiamo 
che siamo anche ciò che abbiamo imparato 
e continuiamo a imparare da certi giganti 
sconfitti del secolo scorso. Le presentazioni 
che si approssimano sono davvero una buo-
na occasione per parlarne assieme.  

* Il convegno internazionale Medio Oriente e 
Palestina, crocevia attuale dell’umanità si è 
tenuto alla Casa della Cultura di Vallombrosa (Fi) 
il 12 e 13 settembre 2015. 

 Fabio Beltrame

Nella stazione di We-
stbahnhof, a Vienna, 
vi è la statua in bronzo 

di un bambino seduto su una 
valigia. Nei pressi della stazio-
ne Friedrichstraße a Berlino, un 
ragazzino ed una ragazzina in 
bronzo tengono, insieme, una 
valigia. Altrettante statue sono 
di fronte alla stazione di Danzica 
in Polonia e nei pressi di quella 
di Liverpool Street, a Londra. 
Bronzi che ricordano una delle 
più vaste azioni di salvataggio 
della vita che riguardò migliaia di 
bambini e avvenne pochi mesi 
prima dello scoppio della Se-
conda guerra mondiale, quan-
do oramai il nazismo imperver-
sava in Germania e l’Austria, la 
Cecoslovacchia e la regione del 
porto di Danzica erano state già 
annesse al Reich. Tutto ebbe 
inizio con un appello della co-
munità inglese dei quaccheri, 
nel novembre del 1938, dopo la 
Notte dei Cristalli (Reichskristal-
lnacht), quando, tra il 9 e il 10 
novembre, vennero incendiate 
e devastate centinaia di sina-
goghe, i negozi e le proprietà 
ebraiche in Germania, Austria 
e Cecoslovacchia. Fu la notte 
in cui si spalancarono le porte 
dell’inferno. Centinaia furono i 
morti e 30 mila ebrei vennero 
deportati nei campi di Dachau, 
Buchenwald e Sachsenhausen. 
Le notizie provenienti dal conti-
nente provocarono una diffusa 
ondata di solidarietà in Inghilter-
ra grazie anche alla quotidiana 
diffusione, da parte della BBC, 

di appelli rivolti alle famiglie 
eventualmente disponibili ad 
ospitare bambini tedeschi e dei 
paesi occupati. La mobilitazio-
ne costrinse il governo inglese 
– presieduto da Neville Cham-
berlain – a rimuovere gli ostacoli 
legali che impedivano l’ingresso 
dei profughi e dei rifugiati eu-
ropei nell’isola. L’interlocutore 
tedesco del progetto fu Norbert 
Wollheim, che insieme alla so-
rella e alla moglie organizzò la 
rete semiclandestina di volontari 
chiamato il “Movimento per la 
cura dell’infanzia”, che avrebbe 
dovuto rintracciare i bambini a 
rischio immediato di deporta-
zione o i cui genitori erano già 
stati arrestati e preparare quindi 
le liste per le partenze. Altrettan-
to avvenne in Austria e Ceco-
slovacchia, mentre le trattative 
con il regime nazista stabilirono 
che “dieci marchi ed una valigia” 
fossero gli unici beni che i pic-
coli potevano portare con sé. 
Ognuno dei bambini aveva un 
lasciapassare inglese su cui era 
stampigliato “non è necessario 
il visto d’ingresso”. Da Berlino, 

Danzica e Vienna ogni settima-
na iniziarono a partire gruppi di 
trecento che intraprendevano 
un lungo ed estenuante viaggio, 
prima da soli e poi, una volta 
superato il confine tedesco, 
assistiti da volontarie olandesi e 
inglesi fino al porto di Rotterdam 
e da lì imbarcati per Harwich per 
raggiungere infine Londra e le 
famiglie affidatarie. Nel settem-
bre del 1939 la guerra interrup-
pe il trasferimento; oramai erano 
stati salvati oltre 9.600 bambini, 
molti dei quali ancora in fasce. 
La maggior parte di questi – in 
alcuni casi oramai adolescenti – 
alla fine della guerra, nel 1945, 
desiderarono ricongiungersi 
con i loro genitori di cui non 
avevano ricevuto più notizie. 
Scoprirono che gran parte di 
loro erano stati deportati e ucci-
si. L’8 marzo del 1943 Norbert, 
la sorella Ruth, la moglie Rosa e 
il piccolo figlio Peter furono ar-
restati dalla Gestapo a Berlino e 
deportati ad Auschwitz. Norbert 
sopravvisse ai duri lavori forzati 
nelle fabbriche IG Farben, situa-
te ad Auschwitz-Monowitz. 

Il socialismo guardato 
attraverso l’umanesimo

Dieci marchi 
e una valigia

Vittime Resistenti

il Libro

Un viaggiatore disorientato
 Claudio Guidi

Sono ormai tanti gli osservatori che si ren-
dono conto che “un’epoca sta finendo”. 
Sguardi diversi, qualche volta utili e an-

che importanti, per provare a comprendere i 
rapidi cambiamenti in atto all’interno dei quali 
stiamo tutti vivendo. L’elenco sarebbe lungo: 
da Thomas Friedman a Immanuel Wallerstein 
passando per tanti autori e tante autrici che, 
anche in modo frammentario o indiretto, pos-
sono offrire dati, spunti, tracce interessanti.

È senz’altro quest’ultimo il caso del libro 
appena uscito di Federico Rampini che mette 
insieme, aggiornandole, diverse osservazioni 
dirette e indirette sul “grande disordine sotto 
il cielo”. Leggendolo ci misuriamo subito col 
grande disorientamento che empaticamente 
ci comunica l’autore, notoriamente fervente 
democratico e propiziatore di un suo più so-
lido rilancio. Proprio per questa postazione 
egli ci appare un testimone a tratti acuto ma 
spaesato perché, mettendo a nudo gli effetti 
devastanti di alcuni grandi meccanismi endo-
geni del sistema dominante – e, diversamente, 
delle altre potenze in ascesa – prova a guar-
dare soprattutto dall’interno di questi stessi 
assetti quello che definisce “declino ma non 
decadenza”, auspicando un loro riequilibrio. E 
questo suo sguardo, che non può fare a meno 
di descrivere come la democrazia stia finendo 
insieme all’era che essa ha caratterizzato (così 
come le peculiarità e le problematicità del “se-
colo cinese”), lo sconcerta. Rampini appare 
perciò un viaggiatore disorientato perché, sep-
pur comprensibilmente frastornato dalla velo-

cità vorticosa e dalla novità delle trasformazioni 
in atto e dalla diffusa precarietà inedita vissuta, 
in sostanza non riesce a definire coordinate più 
utili a comprenderne le radici umane e con-
seguentemente le minacce inedite e le difficili 
possibilità futuribili che pure vi sono potenzial-
mente contenute. Ecco quindi, per esempio, 
che di fronte ai cambiamenti globali che mar-
ciano in primo luogo sulle gambe di centinaia 
di milioni di immigrate e di immigrati, Rampi-
ni non ha altro da proporre se non che “nel 
dramma dei profughi che attraversano il Me-
diterraneo c’è qualcosa che l’Italia e l’Europa 
possono imparare dagli Stati Uniti, senza per 
questo dipingere un’America idilliaca e perfetta 
che non esiste”. Di quest’ultima l’autore offre 
ampie descrizioni, e tuttavia non si capisce se, 
a proposito di lezioni, si riferisca al muro con 
il Messico, da cui effettivamente stanno impa-
rando diversi paesi come l’Ungheria e l’Austria, 
o alle ricorrenti esplosioni di rabbia nera per la 
clamorosa discriminazione tuttora subita…

Il libro offre alcuni utili elementi conoscitivi 
“dell’età del caos” e fa vagamente riferimen-
to al fatto che il caos può essere un’opportu-
nità, ma non qualificando il primo fatalmente 
dissolve la seconda. Tratto quest’ultimo ab-
bastanza comune a quella che potremmo 
definire una “letteratura della transizione” cui 
si faceva cenno in apertura. 

Federico Rampini
L’età del caos
Mondadori, pp.327, euro 18,50 

 Invito alla lettura

Il 13 novembre verrà presentato a Roma, con l’autore Dario Renzi,  
Le disavventure della rivoluzione socialista. Sarà presente anche Lorenzo 
Gori, curatore del libro, al quale rivolgiamo le nostre domande.

Il memorial Kindertrasport 
presso la stazione di Liverpool  	
        Street a Londra.


